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LE AREE DI CRISI INDUSTRIALE COMPLESSA: 

QUADRO NORMATIVO ED ESAME PARLAMENTARE 
 

 

Fattispecie normativa 

Le aree di crisi industriale complessa sono territori in cui si è verificata la crisi 

di grandi imprese, con effetti sull’indotto, oppure di interi comparti e filiere 

produttive, per cui l’intervento delle Regioni non è sufficiente a contrastare la 

recessione economica e la perdita di posti di lavoro. 

 

Primo intervento legislativo  

Il primo intervento legislativo in merito coincide con il decreto-legge n. 120 del 

1989, convertito dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, recante ‘misure di sostegno 

e di reindustrializzazione in attuazione del piano di risanamento della siderurgia’. 

Tale intervento fu necessario per porre rimedio al declino che interessava gli 

importanti poli siderurgici legati a partecipazioni statali, come quelli di Genova, 

Terni, Napoli e Taranto e le relative aree erano indicate in un elenco allegato al 

decreto-legge.  

In via principale, l’atto normativo si prefigge lo scopo di creare nuova 

occupazione, sostenendo progetti di ampliamento e riqualificazione industriale. 

Inoltre, lo stesso è finalizzato al rilancio delle attività industriali, al sostegno dei 

programmi di investimento e allo sviluppo imprenditoriale delle aree colpite 

da crisi industriale e di settore.  

 
Il decreto-legge n. 83/2012 ha riformato la disciplina degli interventi di 

reindustrializzazione delle aree di crisi e ha previsto l’applicazione del regime di aiuto, di 

cui al decreto-legge, anche alle aree di crisi non complessa. Si definiscono tali le zone 

che presentano un comunque significativo impatto sullo sviluppo dei territori interessati 

e sull’occupazione. 

 

Il decreto-legge in esame stabilisce i criteri per il prepensionamento dei 

lavoratori e introduce contributi per la riqualificazione professionale, gestiti 

attraverso fondi dedicati. Sono previste specifiche agevolazioni per le piccole e 

medie imprese nonché incentivi finanziari volti a favorire la reindustrializzazione 

delle aree colpite dalla crisi. 

I principali strumenti utilizzati per favorire la ripresa della produzione industriale 

si basano sugli articoli 5 e 6 del decreto-legge n. 120/1989 e sono: 

• il programma speciale di reindustrializzazione, deliberato dal comitato 

interministeriale per la programmazione industriale su proposta dell’allora 

Ministro delle partecipazioni statali, recante le singole iniziative da attuare 

e i comuni coinvolti nelle province di Genova, Terni, Napoli e Taranto; 

• il programma di promozione industriale, predisposto dalla SPI S.p.A. 

(Società per la promozione e sviluppo imprenditoriale S.p.A, allora 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1989-04-01;120!vig=2026-01-26
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1989-04-01;120!vig=2026-01-26
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1989-05-15;181
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2012-06-22;83
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controllata dal gruppo IRI, ora in Invitalia), relativo ad iniziative 

imprenditoriali nei settori dell'industria e dei servizi con particolare 

riferimento a quelle da realizzare in collaborazione con imprenditori privati 

e con cooperative o loro consorzi. 

Per sostenere questi programmi venne istituito un apposito Fondo speciale di 

reindustrializzazione presso il Ministero delle partecipazioni statali, con una 

dotazione iniziale di 660 miliardi di lire. La legge rappresenta tutt’oggi il quadro 

normativo sul quale si basano gli interventi a sostegno di aree industriali in crisi.  

I beneficiari di tale sostegno sono le imprese costituite in forma di società di 

capitali (incluse le società cooperative e quelle consortili), nonché le reti di 

imprese, tramite il ricorso allo strumento del contratto di rete. Nel caso di 

programmi d’investimento presentati in quest’ultima forma, i singoli programmi 

delle imprese partecipanti alla rete devono prevedere spese ammissibili 

complessive non inferiori a 400 mila euro. 

Le iniziative ammissibili devono avere le seguenti caratteristiche: 

• importo minimo delle spese ammissibili pari a 1 milione di euro; 

• procedure semplificate per investimenti di piccole imprese inferiori a 1,5 

milioni di euro; 

• aiuti per la realizzazione di programmi di investimento produttivo o per 

la tutela dell’ambiente; 

• aiuti alla formazione del personale; 

• aiuti per la ricerca industriale e lo sviluppo sperimentale, per i 

programmi di investimento con spese ammissibili di importo superiore a 5 

milioni di euro; 

• incremento degli addetti dell’unità produttiva oggetto del programma 

d’investimento.  

Le agevolazioni previste coprono fino al 75% delle spese e sono concesse, anche 

in combinazione tra loro, nella forma del contributo in conto impianti, del 

contributo alla spesa e del finanziamento agevolato. Tali vantaggi sono 

riconosciuti alle condizioni e entro i limiti delle intensità massime di aiuto, previste 

dal regolamento europeo n. 651/2014 (cd. regolamento GBER). 

Dopo aver valutato i progetti, Invitalia eroga le agevolazioni e monitora la 

realizzazione dei programmi d’investimento. 

 

Secondo intervento legislativo  

L’articolo 73 della legge n. 289 del 2002 ha disposto una prima estensione delle 

misure di cui all’articolo 5 del decreto-legge n. 120 del 1989, con delibera del CIPE 

su proposta del Ministro delle attività produttive, anche in aree interessate da crisi 

di settore nel comparto industriale, diverse da quelle individuate ai sensi del 

citato articolo 5, nonché nelle aree industriali ricomprese nei territori per i quali, 

con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, è stato dichiarato o prorogato 

lo stato di emergenza. Tali aree sono state individuate tenuto conto dello stato di 

crisi settoriale con notevoli ripercussioni sull'economia locale.  

https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/Regolamento651_2014.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2002-12-27;289!vig=2026-01-26
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La legge n. 289 ha dunque previsto l’adozione di un programma di promozione 

imprenditoriale ed attrazione degli investimenti nel settore delle industrie e dei 

servizi nelle aree individuati dal CIPE, finalizzato alla salvaguardia dei livelli 

occupazionali esistenti, nonché allo sviluppo del tessuto economico locale, 

attraverso il ricorso ad attività sostitutive, nel rispetto della normativa comunitaria 

in materia di aiuti di Stato1. 

 

Disciplina vigente 

La normativa in merito è stata oggetto di revisione nel 2012, con l’approvazione 

del decreto-legge n. 83 del 2012, il quale ha apportato, con l’articolo 27, un 

riassetto complessivo della materia2. La nuova normativa introduce e definisce le 

situazioni di crisi industriale complessa, indicandola quale la crisi di una o più 

imprese di grande o media dimensione con effetti sull'indotto o una grave crisi di 

uno specifico settore industriale, con elevata specializzazione nel territorio. 

L’esistenza di tali crisi deve essere oggetto di riconoscimento ufficiale da parte del 

Ministero delle imprese e del made in Italy, con apposito decreto, su istanza della 

Regione interessata. 

Il principale strumento operativo introdotto dallo stesso articolo 27 del decreto-

legge sono i Progetti di riconversione e riqualificazione industriale (PRRI), 

definiti tramite accordi di programma.  

 
Gli accordi di programma sono documenti sottoscritti tra Ministeri, Regioni ed enti 

locali volti a definire strategie e individuare risorse, per risolvere situazioni di crisi, 

attraverso un iter semplificato.  

 

I PRRI sono elaborati da Invitalia, su mandato del Ministero delle imprese e 

del made in Italy, e approvati dal Gruppo di Coordinamento e Controllo 

(GdCC).  

Essi sono finalizzati al rilancio di aree colpite da crisi industriali complesse 

attraverso investimenti produttivi, innovazione, riqualificazione delle competenze 

e riconversione di siti dismessi, per incentivare l’occupazione locale. Infatti, in 

primo luogo, tali progetti intervengono dove la crisi di grandi imprese o di interi 

comparti ha impatti significativi sull’occupazione e sull’indotto. Nello 

specifico, essi possono prevedere interventi di diversa natura, promuovendo: 

• investimenti produttivi, inclusi quelli di carattere innovativo; 

• la riqualificazione delle aree interessate; 

• la formazione del capitale umano; 

• la riconversione di aree industriali dismesse, il recupero ambientale e 

l'efficientamento energetico dei siti; 

 
1 Per l'estensione degli interventi di promozione industriale, si veda la deliberazione CIPE 9 maggio 2003, 

n. 18; per l'individuazione di nuove aree oggetto di estensione degli interventi di promozione industriale, 

si vedano la deliberazione 23 dicembre 2003, n. 129, la deliberazione 23 dicembre 2003, n. 130, e la 

deliberazione 22 marzo 2006, n. 29. 
2  Per un ulteriore intervento normativo sull’articolo 27 del decreto-legge n. 83 del 2012 si rinvia 

all’ultimo paragrafo del presente dossier, avente ad oggetto la revisione del sistema degli incentivi. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2012-06-22;83!vig=2026-01-26
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• la realizzazione di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi 

previsti. 

Gli interventi suddetti possono essere effettuati anche tramite cofinanziamento 

regionale e con l’utilizzo di tutti i regimi d’aiuto applicabili. In particolare, viene 

ampliato il raggio d’azione del programma di promozione industriale, di cui al 

decreto-legge n. 120 del 1989, rendendolo applicabile a tutto il territorio nazionale, 

nei limiti degli stanziamenti vigenti. 

Per assicurare l’efficacia e la tempestività degli interventi, gli stessi vengono 

automaticamente dichiarati di pubblica utilità, rendendoli urgenti e indifferibili.  

Le modalità e le procedure per la presentazione delle istanze di agevolazione, 

nonché i criteri di selezione e valutazione per la concessione e l’erogazione delle 

agevolazioni, sono disciplinati dal decreto ministeriale del 24 marzo 2022 e dalle 

Circolari n. 237343/2022 e n. 2006/2025.  

Attualmente, PRRI sono attivi nel Savonese, nella Val Vibrata-Valle del Tronto-

Piceno, nel Frusinate e nel sistema locale di Torino.  

In zone caratterizzate da gravi crisi occupazionali, quali sono le aree di crisi 

industriale complessa, rappresentano un supporto essenziale gli ammortizzatori 

sociali in deroga e le politiche attive del lavoro (PAL). 

Quanto ai primi, emerge la cassa integrazione guadagni straordinaria (CIGS), 

disciplinata dall’articolo 44, comma 11-bis, del decreto legislativo n. 148/2015. 

Tale misura di sostegno al reddito, di natura temporanea a contingenze aziendali, 

viene erogata dall’INPS, su concessione del Ministero del lavoro, per integrare la 

retribuzione di lavoratori di aziende che devono affrontare situazioni di 

riorganizzazione aziendale, crisi aziendale o contratti di solidarietà. In tal modo, 

si sostiene il reddito dei lavoratori sospesi o a orario ridotto, garantendo loro una 

percentuale della retribuzione persa (di solito pari all’80%), in attesa che l’azienda 

superi la fase di difficoltà.  

È necessario che l’impresa presenti un piano di recupero occupazionale che 

preveda appositi percorsi di politiche attive del lavoro, concordati con la regione 

e finalizzati alla rioccupazione dei lavoratori.  

Le PAL sono, infatti, strumenti fondamentali per evitare che la crisi si trasformi in 

disoccupazione strutturale. Il loro principale obiettivo è la transizione 

occupazionale che può avvenire attraverso tre pilastri principali: 

1. il programma GOL (Garanzia Occupabilità Lavoratori), che si articola 

in tre macroaree: 

a. reinserimento occupazionale per chi ha competenze già spendibili; 

b. aggiornamento (cd. upskilling), tramite corsi di formazione di 

breve durata, per chi deve colmare piccole lacune tecniche; 

c. riqualificazione (cd. reskilling), tramite corsi di formazione 

intensiva, per chi ha lavorato in settori attualmente in declino. 

2. gli accordi di programma che prevedono: 

a. dote finanziaria, ovvero risorse assegnate alle regioni per finanziare 

iniziative dirette alle imprese che assumono lavoratori in esubero; 

https://www.mimit.gov.it/it/normativa/decreti-ministeriali/decreto-ministeriale-24-marzo-2022-termini-modalita-e-procedure-per-la-presentazione-delle-domande-di-accesso-alle-agevolazioni-in-favore-di-programmi-di-investimento-finalizzati-alla-riqualificazione-delle-aree-di-crisi-industriale
https://www.mimit.gov.it/index.php/it/normativa/circolari-note-direttive-e-atti-di-indirizzo/circolare-direttoriale-16-giugno-2022-n-237343-riqualificazione-aree-di-crisi-industriali-criteri-e-modalita-concessione-agevolazioni-legge-181-1989#:~:text=giugno%202022%2C%20n.-,237343%20%2D%20Riqualificazione%20aree%20di%20crisi%20industriali.,agevolazioni%20(legge%20181%2F1989)&text=A%20seguito%20della%20revisione%20della,legge%2015%20maggio%201989%2C%20n.
https://www.mimit.gov.it/it/normativa/circolari-note-direttive-e-atti-di-indirizzo/circolare-direttoriale-5-settembre-2025-n-2006-criteri-e-modalita-di-concessione-delle-agevolazioni-di-cui-alla-legge-n-181-1989-in-favore-di-programmi-di-investimento-finalizzati-alla-riqualificazione-delle-aree-di-crisi-industriali
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-14;148
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b. piani di ricollocazione collettiva, gestiti da agenzie pubbliche o 

private, per ricollocare i lavoratori prima dello scadere della Cassa 

Integrazione. 

3. gli incentivi per l’autoimprenditorialità, in favore dei lavoratori che 

vogliono diventare imprenditori (ad esempio, il selfiemployment). 

 

A livello territoriale, sono molto importanti i centri per l’impiego (CPI) che 

incrociano la domanda delle nuove aziende che beneficiano degli incentivi con 

l’offerta dei lavoratori in CIGS.  

Infine, sono validamente impiegabili in aree di crisi industriale complessa due 

strumenti stragiudiziali, disciplinati dal codice della crisi d’impresa e 

dell’insolvenza (CCII): il piano attestato di risanamento (PAR) e la convenzione 

in moratoria.  

Il piano attestato di risanamento (articolo 56 CCII) permette a un imprenditore 

in stato di crisi o di insolvenza di predisporre un piano, rivolto ai creditori, idoneo 

a consentire il risanamento dell’esposizione debitoria dell’impresa. In questo 

modo, è possibile ristrutturare il debito e ripristinare l’equilibrio patrimoniale, 

economico e finanziario, senza ricorrere a procedure concorsuali.  

La convenzione di moratoria (articolo 62 CCII) permette all’imprenditore in 

crisi, ma non ancora insolvente, di sospendere pagamenti e azioni esecutive, con 

l’accordo del 75% dei creditori per categoria. In tal modo, si disciplinano 

temporaneamente gli effetti della crisi, ottenendo una dilazione delle scadenze dei 

crediti, la rinuncia agli atti o la sospensione di azioni esecutive. 

Entrambi gli istituti sono validi strumenti di supporto nelle fasi di 

riorganizzazione e ristrutturazione industriale e sono volti a facilitare il 

risanamento, evitando la liquidazione giudiziale. 

 

 

Atti di implementazione 

Successivamente alla definizione dell’apparato normativo, il Ministero delle 

imprese e del made in Italy ha emesso un ampio corpus di atti amministrativi in 

applicazione delle norme suddette. 

Il D.M. 31 gennaio 2013 rappresenta la diretta applicazione del decreto-legge n. 

83 del 2012. Esso disciplina le modalità per identificare le situazioni di crisi 

industriale complessa e definisce i criteri per l'adozione e il contenuto dei relativi 

PRRI, la cui redazione è delegata ad Invitalia.  

Il D.M. 9 giugno 2015 ha definito le regole generali e l'ambito di applicazione per 

l'accesso alle agevolazioni dirette alla riqualificazione delle aree di crisi, 

delineando i soggetti beneficiari, le tipologie di programmi che possono essere 

attivati (ad esempio, programmi di investimento produttivo, di tutela ambientale e, 

a completamento di questi, progetti per l'innovazione dell'organizzazione) e le 

caratteristiche che questi ultimi devono possedere. La circolare 6 agosto 2015 ne 

definisce le modalità operative, fornendo ulteriori informazioni su modalità, forme 

e termini di presentazione delle domande (ad esempio, adottando la procedura “a 

https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/Decreto_ministeriale_9giugno2015_riqualificazione_aree_crisi_industriali.pdf


 

10 

sportello”, basata sull'ordine cronologico di presentazione), nonché sull’iter di 

valutazione ed erogazione dei sostegni.  

Il D.M. 30 agosto 2019 ha introdotto significative semplificazioni, ampliato la 

platea dei beneficiari e aggiornato le tipologie di spese ammissibili per adattarle al 

contesto tecnologico. Il decreto ha, tra le altre cose, ridotto la soglia minima per i 

programmi ammissibili, da 1,5 milioni di euro a 1 milione di euro, introdotto 

specifiche linee di finanziamento per progetti di formazione del personale, inserito 

una nuova modalità di aggregazione per favorire le reti di imprese, modernizzato 

le categorie di spesa, includendo le tecnologie relative ad “Impresa 4.0” come 

l’intelligenza artificiale e la blockchain e, in ultimo, aggiunto criteri di premialità 

per le imprese virtuose. 

Da ultimo, il D.M. 24 marzo 2022 ha adeguato la normativa alle condizioni post-

pandemiche e alle direttive del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 

in linea con le previsioni delle politiche industriali europee. Significativo è stato il 

recepimento della direttiva DNSH (do not significant harm) di origine 

comunitaria, la quale obbliga gli interventi finanziati a non arrecare danni rilevanti 

all’ambiente. Altra novità degna di nota è stata l’apertura ai progetti di ricerca 

industriale e sviluppo sperimentale, ammissibili per programmi di investimento 

superiori a 5 milioni di euro. Inoltre, per accelerare la ripresa e colmare il divario 

di investimenti accumulato durante la crisi sanitaria, il decreto ha consentito 

l'applicazione del punto 3.13 del Quadro temporaneo degli aiuti di stato per 

l’emergenza COVID-19, relativo agli investimenti per una ripresa sostenibile.  

L'assetto più recente, definito dalla circolare 5 settembre 2025, ha introdotto un 

rigore istruttorio ancora maggiore, richiedendo una serie di ulteriori adempimenti 

volti a garantire l’innalzamento della qualità dei progetti ammessi alle 

agevolazioni. L’elenco delle attuali aree di crisi industriale complessa è 

disponibile qui. 

 

Aree di crisi industriale complessa nella XVIII legislatura 

L’affare assegnato sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia 

(atto n. 161) della XVIII legislatura è stato avviato dalla 10ª Commissione 

permanente (Industria, commercio, turismo), il 17 gennaio 2019. In merito, la 

Commissione ha approvato quattro risoluzioni:  

• risoluzione Doc. XXIV, n. 7 del 6 giugno 2019, per l’area di crisi complessa 

di Savona; 

 

L'area di crisi industriale complessa di Savona è stata riconosciuta tale 

con D.M. 21 settembre 2016. La risoluzione si inserisce in un contesto 

caratterizzato dall'emergere di tre nuove crisi aziendali nel territorio 

savonese che coinvolgono Piaggio Aerospace, Bombardier 

Transportation Italy e il gruppo Italiana Coke, mettendo 

complessivamente a rischio circa 2.070 posti di lavoro. L’area di crisi 

include 21 comuni e il relativo PRRI prevede la promozione di nuove 

iniziative imprenditoriali per riqualificare il tessuto produttivo, favorire 

https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/dm-30-agosto-2019-per-web.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/L._181_DM_24_marzo_2022_consolidato.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-09/L.%20181%20-%20circolare%20attuativa%2005-09-2025_0.pdf
https://www.mimit.gov.it/it/impresa/imprese-in-difficolta/crisi-industriale-complessa
https://www.senato.it/legislature/18/leggi-e-documenti/attivita-non-legislative/documenti-non-legislativi?documentoId=37750
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1113447.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/crisi/01_DM_21-09-2016.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Savona_-_Regione_Liguria.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Savona_-_Regione_Liguria.pdf
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l'aggregazione delle PMI e la loro collaborazione con grandi imprese, 

realizzare investimenti per la diversificazione produttiva e potenziare la 

logistica portuale. Particolare attenzione è dedicata al reimpiego dei 

lavoratori attraverso politiche attive, percorsi di riqualificazione 

professionale e aggiornamento delle competenze, promuovendo uno 

sviluppo sostenibile del territorio. 

  

• risoluzione Doc. XXIV, n. 11 del 1° agosto 2019, con particolare 

riferimento alle aree della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del 

Distretto fermano-maceratese, nonché delle aree coinvolte dalla crisi 

della Antonio Merloni spa;  

 

L’area di crisi industriale complessa della Val Vibrata-Valle del 

Tronto-Piceno è riconosciuta tale dal D.M. 10 febbraio 2016, mentre il 

distretto fermano-maceratese dal D.M. 12 dicembre 2018. Essa 

ricomprende 53 Comuni, di cui 40 nella Regione Marche e 13 nella 

Regione Abruzzo e il relativo PRRI mira al rilancio delle attività 

industriali, alla salvaguardia dell'occupazione e allo sviluppo 

imprenditoriale. Gli interventi previsti comprendono il rafforzamento del 

tessuto produttivo attraverso riqualificazione delle produzioni e 

aggregazione tra PMI e grandi imprese, l'attrazione di nuovi investimenti, 

il sostegno alla nascita di nuove iniziative e alla continuità aziendale, 

progetti di ricerca industriale e sviluppo sperimentale, la valorizzazione 

delle filiere agroalimentare e turistico-culturale, e il ricollocamento dei 

lavoratori. Il PRRI definisce inoltre la strumentazione agevolativa, le 

politiche occupazionali e gli interventi infrastrutturali prioritari, in 

particolare il completamento della Pedemontana Marche-Abruzzo. 

L'area di crisi industriale complessa del distretto fermano-maceratese, 

comprendente 42 Comuni, è stata riconosciuta tale a causa delle 

difficoltà nel settore della moda, delle pelli e delle calzature. Il PRRI 

prevede: il rilancio del manifatturiero, in particolare del distretto 

calzaturiero, attraverso consolidamento delle imprese, diversificazione 

produttiva e nuovi investimenti; il sostegno all'agroalimentare 

(ortofrutticolo, ittico, vitivinicolo e filiera del freddo); lo sviluppo 

turistico con integrazione costa-entroterra; la creazione di un ecosistema 

di innovazione per la manifattura digitale; il ricollocamento dei 

lavoratori; la risoluzione delle carenze infrastrutturali con potenziamento 

della rete viaria provinciale e dei collegamenti. 

L’accordo di programma per l’area di crisi industriale delle aree coinvolte 

dalla crisi del Gruppo A. Merloni S.p.A. è stato firmato il 19 marzo 2010 

e include 73 comuni.  

 

• risoluzione Doc. XXIV, n. 41 dell’8 giugno 2021, con riferimento all’area 

di Gela;  

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1142568.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/crisi/01_DM_10-2-2016.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/crisi/01_DM_12-1-2018.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Fermo_Macerata_-_Regione_Marche.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/1.Accordo_di_Programma_del_19-03-2010-acm.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Gruppo_A.Merloni_-_Regione_Marche.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1299884.pdf
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L'area di crisi industriale complessa di Gela è stata riconosciuta con il 

D.M. 20 maggio 2015 a seguito della crisi del settore della raffinazione e 

della necessità di riconversione del sito produttivo ENI. Essa 

ricomprende 23 comuni e il relativo PRRI, approvato con accordo di 

programma del 23 ottobre 2018, prevedeva l'impegno di risorse pubbliche 

per complessivi 25 milioni di euro, di cui 15 milioni provenienti dal 

Programma operativo nazionale Imprese e Competitività 2014-2020 e 10 

milioni dalla Regione siciliana, da utilizzare per i seguenti obiettivi: 

potenziamento delle infrastrutture; rafforzamento del tessuto produttivo 

attraverso la riqualificazione delle produzioni; attrazione di nuovi 

investimenti per la diversificazione produttiva; realizzazione di progetti 

imprenditoriali compatibili con il Protocollo di Intesa del 6 novembre 

2014 e il potenziamento della logistica; ricollocamento dei lavoratori di 

uno specifico bacino occupazionale. 

 

• risoluzione Doc. XXIV, n. 44, del 30 giugno 2021, per l’area di Terni-

Narni. 

 

L'area di crisi industriale complessa di Terni-Narni, riconosciuta tale con 

D.M. 7 ottobre 2016, comprende 18 comuni delle province di Terni e 

Rieti. Il PRRI, approvato con accordo di programma del 30 marzo 2018 

della durata di trentasei mesi, prevedeva l'impegno di risorse pubbliche 

complessive pari a 58,25 milioni di euro, di cui 20 milioni di euro statali 

a valere sul Fondo per la crescita sostenibile e 38,25 milioni di euro 

regionali, ripartiti in 30,4 milioni sul POR FESR 2014-2020, 0,35 milioni 

su risorse regionali per interventi agevolativi alle imprese e 7,5 milioni 

sul POR FSE 2014-2020 per le politiche attive del lavoro. Gli interventi 

includono il consolidamento della chimica verde, l'incentivazione di 

aziende resilienti nelle filiere siderurgica, metallurgica e agroalimentare 

verso manifattura intelligente ed economia circolare, l'orientamento delle 

PMI manifatturiere verso specializzazioni a maggior valore aggiunto, il 

reimpiego e la riqualificazione dei lavoratori, la promozione di azioni 

formative con il Polo Scientifico di Terni e altri enti, e il potenziamento 

dell'infrastrutturazione digitale e logistica.  

 

Era stata individuata anche una quinta area di crisi, quella di Taranto, per la quale, 

tuttavia, non è stata approvata alcuna risoluzione.  

 

Stato di attuazione dei PRRI delle aree esaminate nella XVIII 

legislatura 

La sintesi che segue si basa sul documento di monitoraggio elaborato da Invitalia, 

in qualità di soggetto gestore, con aggiornamento al 30 giugno 2025, sullo stato di 

https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/crisi/01_DM_20-05-2015r.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Gela_-_Regione_Sicilia.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1302538.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/crisi/01_DM_7-10-2016.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/Elenco_comuni_Terni_Narni_-_Regione_Umbria.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/Monitoraggio_30.06.2025.pdf
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attuazione dei Progetti di riconversione e riqualificazione industriale delle aree di 

crisi industriale complessa italiane. 

 

Savona 

La risoluzione n. 7, approvata il 6 giugno 2019, aveva sollevato quattro questioni 

fondamentali per l'area savonese: l'implementazione della dotazione finanziaria 

inizialmente prevista in 40,7 milioni di euro, la velocizzazione degli iter 

autorizzativi, la rimodulazione dei fondi privilegiando le aree più virtuose e la 

semplificazione delle procedure amministrative. 

Per quanto riguarda le risorse finanziarie, l'evoluzione è stata significativa. La 

dotazione iniziale prevista dall'accordo di programma del 30 marzo 2018 

ammontava a 40,7 milioni di euro, suddivisi in 20 milioni di risorse nazionali e 

20,7 milioni regionali. Con l'atto integrativo del 31 luglio 2020 sono stati aggiunti 

ulteriori 17 milioni di euro, di cui 12 milioni nazionali e 5 milioni regionali, 

destinati allo scorrimento delle graduatorie. Il 10 agosto 2023 è stato sottoscritto 

un nuovo accordo di programma, valido fino al 10 agosto 2026, che ha assegnato 

altri 50 milioni di euro, ripartiti in 30 milioni nazionali e 20 milioni regionali. 

Complessivamente, le risorse stanziate per Savona hanno raggiunto i 107,7 milioni 

di euro. 

La risposta delle imprese all'avviso pubblico emanato nell'aprile 2018 è stata la 

seguente: sono pervenute 15 domande che richiedevano complessivamente 107,1 

milioni di euro di investimenti e 66,1 milioni di agevolazioni, con una previsione 

di 449 addetti incrementali. Tra i progetti ammessi figurano diverse iniziative in 

corso di realizzazione, tra cui quello di Cartiere Carrara che risulta completato, 

First Plast con un avanzamento del 50 per cento ed Esso Italiana. 

Tuttavia, esaminando le risorse effettivamente impegnate al 30 giugno 2025 

emerge un dato rilevante: gli incentivi nazionali impegnati ammontano a 20,35 

milioni di euro, quelli regionali a 34,46 milioni e le politiche attive a 0,68 milioni, 

per un totale di 55,49 milioni di euro. Questo significa che, nonostante l'aumento 

delle risorse stanziate, quelle effettivamente impegnate rappresentano solo il 51,5 

per cento del totale disponibile, indicando difficoltà nell'utilizzo pieno delle risorse 

messe a disposizione. 

Valutando l'efficacia della risoluzione, si può affermare che la richiesta di 

implementazione della dotazione finanziaria è stata pienamente accolta, con un 

incremento del 164 per cento rispetto allo stanziamento iniziale. Anche 

l'emanazione di un secondo avviso nell'agosto 2023 con una dotazione di 8,5 

milioni di euro rappresenta un segnale positivo di continuità. Sul fronte della 

velocizzazione degli iter procedurali, sono stati emanati il nuovo decreto 

ministeriale del 24 marzo 2022 e la circolare attuativa del 5 settembre 2025, anche 

se i tempi di attuazione restano ancora lunghi. Il punto critico rimane il 

sottoutilizzo delle risorse disponibili. 

 

https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20programma%2030%20marzo%202018.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Atto%20Integrativo%2031%20luglio%202020.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%2010%20agosto%202023.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20%E2%80%93%20Circolare%2020%20aprile%202018%20n.%20183965.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2011%20agosto%202023%20n.%202543.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2022/05/05/22A02687/SG
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2022/05/05/22A02687/SG
https://www.mimit.gov.it/images/stories/immagini/L._181_Nuova_circolare_direttoriale_attuativa_def.pdf
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Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno  

La risoluzione n. 11, approvata il 1° agosto 2019, aveva sollevato questioni 

articolate per quest'area che interessa sia le Marche che l'Abruzzo. Le richieste 

principali riguardavano la semplificazione dell'istruttoria e della valutazione delle 

domande, la riduzione dei tempi di elaborazione dei PRRI, l'inclusione tra le spese 

ammissibili di quelle per la commercializzazione internazionale e l'innovazione di 

prodotto, la diminuzione del limite minimo dei progetti finanziabili fissato a 1,5 

milioni di euro, la possibilità di partecipazione per le associazioni temporanee di 

impresa e le società di persone, l'introduzione di meccanismi automatici per la 

cassa integrazione e l'implementazione del sistema infrastrutturale regionale, con 

particolare riferimento alla Pedemontana Marche-Abruzzo. 

L'accordo di programma sottoscritto il 28 luglio 2017 prevedeva una dotazione 

complessiva di 61,6 milioni di euro, ripartiti in 32 milioni di risorse nazionali, di 

cui 17 milioni per le Marche e 15 milioni per l'Abruzzo, e 29,6 milioni di risorse 

regionali complessive. L'atto integrativo dell'8 maggio 2023 ha confermato questi 

impegni senza però prevedere incrementi. 

Sul versante marchigiano, le domande presentate sono state 14, per complessivi 

104,5 milioni di euro di investimenti richiesti, 66,9 milioni di agevolazioni e 390 

addetti incrementali previsti. Le risorse impegnate sono pari a 11,22 milioni di 

euro per gli incentivi nazionali sui 17 milioni disponibili e 5,76 milioni di incentivi 

regionali. 

Sul versante abruzzese, l'avviso pubblico emanato nel settembre 2017 ha raccolto 

13 domande, tutte provenienti da piccole e medie imprese, per un totale di 44,1 

milioni di euro di investimenti richiesti e 28 milioni di agevolazioni, con una 

previsione di 415 addetti incrementali. Le risorse effettivamente impegnate al 30 

giugno 2025 ammontano a 9,94 milioni di euro per gli incentivi nazionali sui 15 

milioni disponibili, 7 milioni di incentivi regionali e 3,44 milioni per le politiche 

attive, per un totale di 20,38 milioni di euro. 

La riduzione del limite minimo dei progetti è stata accolta: il decreto ministeriale 

del 30 agosto 2019 ha abbassato la soglia a 1 milione di euro. Anche la questione 

della partecipazione delle associazioni temporanee è stata affrontata 

parzialmente: il nuovo decreto prevede la partecipazione di reti d'impresa 

composte da un minimo di tre e un massimo di sei imprese con almeno 400.000 

euro di investimento ciascuna, configurazione non esattamente corrispondente alle 

ATI e ATS richieste. Un aspetto positivo è rappresentato dall'inclusione delle spese 

per commercializzazione e innovazione nella nuova normativa. Rimangono però 

criticità: il sottoutilizzo delle risorse nazionali, con l'Abruzzo che ha impegnato il 

66,3 per cento delle disponibilità e le Marche il 66 per cento, e soprattutto l'assenza 

di evidenze circa progressi sulla realizzazione della Pedemontana Marche-

Abruzzo, infrastruttura considerata strategica nella risoluzione. 

 

https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20programma%20del%2028%20luglio%202017.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Atto%20integrativo%208%20maggio%202023.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2021%20settembre%202017%20n.%20120340.pdf
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Distretto fermano-maceratese 

Anche l'area del distretto Fermano-Maceratese era contemplata nella risoluzione 

n. 11 del 1° agosto 2019, sebbene con modalità di intervento e tempistiche diverse 

rispetto all'area Val Vibrata-Valle del Tronto-Piceno. 

L'accordo di programma sottoscritto il 22 luglio 2020 prevedeva una dotazione 

complessiva di risorse finanziarie pari a 29,943 milioni di euro, ripartiti in 15 

milioni di risorse nazionali e 14,943 milioni regionali. Il primo avviso pubblico 

emanato il 31 agosto 2020 ha raccolto 12 domande, tutte provenienti da piccole e 

medie imprese, per un totale di 41,01 milioni di euro di investimenti richiesti, 25,5 

milioni di agevolazioni e 259,4 addetti incrementali previsti. Il secondo avviso 

emanato l'8 maggio 2023 con una dotazione di 7,2 milioni di euro ha ricevuto 7 

domande per 12,4 milioni di investimenti, 6,3 milioni di agevolazioni e 57,4 

addetti incrementali. 

Le risorse effettivamente impegnate al 30 giugno 2025 ammontano a 12,12 milioni 

di euro per gli incentivi nazionali sui 15 milioni disponibili, 10,14 milioni per gli 

incentivi regionali e 5,87 milioni per le politiche attive. Tra i progetti ammessi al 

finanziamento figurano diverse imprese del settore calzaturiero e della 

componentistica, tra cui AL.PI, Antica Cuoieria, Civitanavi Systems, 

Gicherstampa, Santoni, Ducal's, Elisabet e Gaposa, con vari gradi di avanzamento 

che vanno dai contratti già firmati a progetti completati al 73 per cento. 

La situazione di quest'area presenta aspetti più positivi rispetto ad altre aree. Il 

tasso di utilizzo delle risorse nazionali si attesta all'80,8 per cento, 

significativamente superiore alla media. La diversificazione degli strumenti di 

incentivazione regionale, che spaziano dagli investimenti produttivi ai servizi di 

innovazione per le PMI, dalla trasformazione digitale dei processi produttivi ai 

progetti ITI Urbano Fermo 0-99 dedicati alla ricerca e all'innovazione delle filiere, 

testimonia un approccio articolato e strategico. Tuttavia, permangono questioni 

aperte relativamente alle carenze infrastrutturali che la risoluzione aveva segnalato 

come prioritarie, in particolare per quanto riguarda il potenziamento della rete 

viaria provinciale e il consolidamento delle arterie di collegamento. 

 

Area di crisi del gruppo Antonio Merloni 

La risoluzione n. 11 del 1° agosto 2019 faceva esplicito riferimento anche alle aree 

coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni S.p.A., azienda leader del comparto 

produttivo degli elettrodomestici, la cui crisi ha interessato tutte le aziende del 

Gruppo e dell'indotto, coinvolgendo circa 3.000 dipendenti e 73 comuni, di cui 56 

nella Regione Marche e 17 nella Regione Umbria. Si tratta di un'area 

particolarmente estesa che ricomprende comuni dell'entroterra marchigiano e 

umbro storicamente legati alla tradizione manifatturiera del settore degli 

elettrodomestici. 

Il PRRI prevedeva tre linee di intervento fondamentali: l'attrazione di nuovi 

investimenti produttivi nell'area, lo sviluppo e la riqualificazione delle imprese 

esistenti e il reimpiego dei lavoratori dell'ex Antonio Merloni SpA. Il primo 

https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20programma%2022%20luglio%202020.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2031%20agosto%202020%20n.%203085.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%208%20maggio%202023%20n.%201488.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%20del%2019%20marzo%202010.pdf
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accordo di programma per la disciplina e l'attuazione degli interventi di 

reindustrializzazione delle aree coinvolte dalla crisi era stato sottoscritto già il 19 

marzo 2010, prevedendo una dotazione complessiva di 81 milioni di euro, di cui 

35 milioni di risorse nazionali e 46 milioni regionali. A questo accordo sono 

succeduti diversi atti integrativi che ne hanno confermato gli impegni, con il primo 

del 18 ottobre 2012 volto a rimodulare gli interventi e ad approvare il PRRI. Il 3 

maggio 2024 è stato sottoscritto un nuovo accordo di programma per rinnovare gli 

impegni e gli obiettivi di riconversione. 

Il primo avviso pubblico emanato il 22 marzo 2016 ha raccolto 23 domande per 

un totale di 118,5 milioni di euro di investimenti richiesti, 70,9 milioni di 

agevolazioni e 559 addetti incrementali. Successivamente, è stato emanato, con 

procedura a sportello, un secondo avviso il 26 novembre 2020 con una dotazione 

finanziaria complessiva pari a 21,6 milioni di euro, di cui 12,5 milioni assegnati 

alla Regione Marche e 9,1 milioni alla Regione Umbria. Lo sportello per la 

Regione Marche è stato chiuso con circolare del 17 febbraio 2025 a seguito 

dell'avvenuto impegno di tutte le risorse disponibili. 

Per quanto riguarda la Regione Marche, le risorse effettivamente impegnate al 30 

giugno 2025 ammontano a 17,5 milioni di euro per gli incentivi nazionali, 22,9 

milioni per gli incentivi regionali e 6,4 milioni per le politiche attive. Per la 

Regione Umbria, le risorse impegnate sono pari a 16,93 milioni di euro per gli 

incentivi nazionali, 11,74 milioni per gli incentivi regionali e 0,47 milioni per le 

politiche attive. 

L'area del Gruppo Merloni presenta caratteristiche peculiari rispetto alle altre aree 

di crisi esaminate. Si tratta di una crisi più datata, il cui processo di riconversione 

era già avviato da tempo prima della risoluzione parlamentare del 2019. Il tasso di 

utilizzo delle risorse nazionali risulta particolarmente elevato, prossimo al 100 per 

cento sia per le Marche che per l'Umbria. La diversificazione settoriale delle 

imprese beneficiarie, che spaziano dalla manifattura ai servizi alle imprese fino al 

turismo, testimonia un processo di riconversione che ha effettivamente superato la 

monocoltura industriale legata agli elettrodomestici. Tuttavia, come per le altre 

aree, non emerge dal documento di monitoraggio alcuna evidenza circa progressi 

significativi sugli interventi infrastrutturali che pure erano stati identificati come 

necessari per completare il processo di riqualificazione territoriale. 

 

Gela 

La risoluzione n. 41, approvata l'8 giugno 2021, rappresentava il documento più 

articolato tra quelli esaminati. Le richieste spaziavano dalla rivisitazione e 

integrazione del PRRI alla proroga dell'Accordo in scadenza il 23 ottobre 2021, 

dall'aumento del plafond con fondi nazionali meno vincolanti alla realizzazione di 

un Centro di Alta Tecnologia per l'idrogeno, dall'integrazione delle zone 

economiche speciali al rilancio del settore agroalimentare, dalla modifica delle 

fonti di finanziamento all'attivazione del Fondo europeo di adeguamento alla 

Globalizzazione, dall'accelerazione delle infrastrutture strategiche quali il porto, 

https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%20del%2019%20marzo%202010.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/2.Atto_integrativo_del_18-10-2012-ACM.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Nuovo%20Accordo%20di%20Programma%20del%203%20maggio%202024.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2022%20marzo%202016%20n.%2026398.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2026%20novembre%202020%20n.%203811.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-02-24&atto.codiceRedazionale=25A01218&elenco30giorni=true
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l'autostrada Siracusa-Gela e le dighe Comunelli e Disueri, fino alle bonifiche 

ambientali del Sito di Interesse Nazionale di Gela. 

L'accordo di programma iniziale, sottoscritto il 23 ottobre 2018, prevedeva una 

dotazione di 25 milioni di euro, ripartiti in 15 milioni di risorse nazionali e 10 

milioni regionali. L'atto integrativo del 7 settembre 2022 ha confermato gli 

impegni senza incrementi significativi. Il nuovo accordo del 31 marzo 2025 ha 

previsto l'utilizzo di risorse residue nazionali pari a 5,72 milioni di euro e risorse 

territoriali per 9,65 milioni di euro. 

L'avviso pubblico emanato nel febbraio 2019 ha ricevuto un numero relativamente 

limitato di domande: appena 6 domande, che richiedevano complessivamente 

90,4 milioni di euro di investimenti e 66,9 milioni di agevolazioni, con una 

previsione di 200,5 addetti incrementali. 

Il dato più preoccupante riguarda però le risorse effettivamente impegnate: al 30 

giugno 2025 risultano impegnati solo 5,13 milioni di euro sui 25 milioni stanziati 

per gli incentivi nazionali, corrispondenti a un tasso di utilizzo del 20,5 per cento, 

di gran lunga il più basso tra le quattro aree esaminate. 

Valutando l'efficacia della risoluzione emerge che la proroga dell'accordo è stata 

concessa, con la sottoscrizione del nuovo accordo del 31 marzo 2025, mentre 

l'aumento del plafond non è stato realizzato. Nel documento di monitoraggio non 

vi sono accenni alle principali richieste contenute nella risoluzione parlamentare. 

Il tasso di impegno delle risorse, basso al 20,5 per cento, e lo scarso numero di 

domande presentate rispetto alle altre aree potrebbero segnalare sia una scarsa 

attrattività del territorio sia l'inadeguatezza degli strumenti messi in campo. 

 

Terni-Narni 

La risoluzione n. 44, approvata il 30 giugno 2021, si distingueva per una visione 

strategica differente. Oltre alle consuete richieste di rivisitazione del PRRI, 

proroga dell'accordo scaduto il 30 marzo 2021 e aumento del plafond, la 

risoluzione sollecitava l'individuazione di fonti di finanziamento alternative alla 

legge n.181 del 1989, la rimodulazione dei fondi, privilegiando le aree virtuose, e 

la semplificazione delle procedure. Particolarmente rilevanti erano le richieste di 

adottare una visione territoriale integrata superando la logica dei singoli comuni, 

di difendere la manifattura con priorità per la siderurgia e la chimica verde, di 

sviluppare una specializzazione distintiva dell'area come "terra dei materiali 

innovativi", di perseguire la sostenibilità ambientale con particolare riferimento 

alla bonifica del sito di interesse nazionale di Papigno, di promuovere lo sviluppo 

del turismo sostenibile, di sostenere il progetto Leolandia Umbria che prevedeva 

investimenti per 36,3 milioni di euro e 250 addetti, e infine di rafforzare la rete 

universitaria e di ricerca ternana. 

L'evoluzione delle risorse finanziarie è stata significativa. l'accordo iniziale del 30 

marzo 2018 prevedeva 58,25 milioni di euro, ripartiti in 20 milioni nazionali e 

38,25 milioni regionali. L'atto integrativo del 9 agosto 2022 ha aggiunto 10 milioni 

di euro nazionali destinati all'emanazione di un secondo avviso pubblico e allo 

scorrimento delle graduatorie. Il 25 luglio 2024 è stato sottoscritto un nuovo 

https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%20del%2023%20ottobre%202018.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Atto%20Integrativo%20del%207%20settembre%202022.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/Accordo_di_Programma_Gela_27.05.2025.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%206%20febbraio%202019%20n.%2037925.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%2030%20marzo%202018_0.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Accordo%20di%20Programma%2030%20marzo%202018_0.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Atto%20integrativo%209%20agosto%202022.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/AdP_Terni_Narni_firmato.pdf
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accordo di programma che ha rinnovato gli impegni e gli obiettivi di riconversione. 

Un passaggio particolarmente significativo è rappresentato dall'accordo 

sottoscritto il 13 giugno 2025 per l'attuazione del progetto integrato di messa in 

sicurezza ambientale e riconversione industriale del sito di Acciai Speciali Terni, 

localizzato all'interno del Sito di Interesse Nazionale di Terni-Papigno. 

Complessivamente le risorse stanziate ammontano a 68,25 milioni di euro di fondi 

nazionali oltre alle risorse regionali. 

Il primo avviso pubblico emanato nel 2018 ha raccolto 9 domande, di cui 4 

ammesse al finanziamento. Un secondo avviso è stato successivamente emanato 

utilizzando i fondi aggiunti nel 2022. Le risorse effettivamente impegnate al 30 

giugno 2025 ammontano a 20,36 milioni di euro per gli incentivi nazionali sui 30 

milioni disponibili, 20,08 milioni per gli incentivi regionali sui 29,15 milioni 

disponibili e 4,93 milioni per le politiche attive, per un totale di 45,37 milioni di 

euro. 

Valutando l'efficacia della risoluzione, emergono diversi elementi positivi. La 

proroga dell'accordo è stata concessa con il nuovo accordo del 25 luglio 2024. 

L'aumento del plafond è stato realizzato con l'aggiunta di 10 milioni di euro 

nazionali nel 2022. Particolarmente significativo è l'accordo integrato per la 

bonifica del sito di interesse nazionale di Papigno con Acciai Speciali Terni, 

sottoscritto il 13 giugno 2025, che rappresenta una risposta a una specifica richiesta 

contenuta nella risoluzione. Anche la diversificazione degli strumenti di 

incentivazione regionale, che spaziano dagli investimenti produttivi alle PMI 

innovative, dall'efficienza energetica alla digitalizzazione, dalla ricerca e sviluppo 

agli strumenti finanziari, risponde alle sollecitazioni della risoluzione. L'utilizzo 

delle risorse nazionali si attesta al 67,9 per cento e quello delle risorse regionali al 

68,9 per cento, percentuali che pur essendo migliorabili risultano in linea con la 

media nazionale e comunque superiori ad altre aree. Restano però alcune questioni 

non verificabili dal documento di monitoraggio: non vi è alcun riferimento al 

progetto Leolandia Umbria che prevedeva investimenti per 36,3 milioni di euro, 

né al rafforzamento del polo universitario di Pentima. La specializzazione come 

"terra dei materiali innovativi" e lo sviluppo della chimica verde sono concetti 

presenti negli obiettivi strategici ma la loro effettiva attuazione non è misurabile 

sulla base delle informazioni disponibili. 

 

L’esperienza delle aree di crisi industriale complessa nella XVIII 

legislatura 

La 9a Commissione ha nuovamente incardinato, nella legislatura in corso, l’affare 

assegnato sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia (atto n. 

980). L’affare si è aperto con alcune audizioni di inquadramento generale, con 

la partecipazione di rappresentanti del Dipartimento per le politiche per le imprese 

del Ministero delle imprese e del made in Italy, di Invitalia e delle organizzazioni 

sindacali. L’obiettivo della rinnovata procedura è di compiere una valutazione 

tanto dell’efficacia della normativa vigente quanto delle singole aree di crisi, a 

partire da quelle già oggetto di approfondimento nella XVIII legislatura. 

https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/allegati/AdP_Terni_Narni_firmato.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/20250717_-_AdP_Terni_FIRMATO.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/documenti/20250717_-_AdP_Terni_FIRMATO.pdf
https://www.invitalia.it/sites/invitalia.it/files/2025-02/Avviso%20-%20Circolare%2024%20aprile%202018%20n.186916.pdf
https://www.senato.it/legislature/18/leggi-e-documenti/attivita-non-legislative/documenti-non-legislativi?documentoId=37750
https://www.senato.it/legislature/18/leggi-e-documenti/attivita-non-legislative/documenti-non-legislativi?documentoId=37750
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/aree-di-crisi-industriale-complesse
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/aree-di-crisi-industriale-complesse
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/aree-di-crisi-industriale-complesse-0
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/aree-di-crisi-industriale-complesse
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/aree-di-crisi-industriale-complesse
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L'analisi comparata dello stato di attuazione dei PRRI delle aree esaminate, 

integrata con le evidenze emerse dall'audizione di Invitalia del 21 gennaio 2026, 

consente di formulare alcune considerazioni generali sul modello di intervento 

relativo alle aree di crisi industriale complessa. A livello complessivo, come 

evidenziato da Invitalia, sulle 20 aree di crisi industriale complessa attualmente 

decretate sono state destinate risorse finanziarie della legge n. 181 del 1989 per un 

ammontare complessivo di circa 450 milioni di euro, con un impegno ad oggi di 

circa 215 milioni, corrispondente a un tasso medio di utilizzo del 48 per cento. 

Le agevolazioni concesse risultano selettive e concentrate sui programmi più 

solidi, con una presenza significativa di piccole e medie imprese ma anche di 

grandi imprese strategiche nelle aree a maggiore intensità industriale come la 

siderurgia, la chimica e l'automotive. 

Dal punto di vista degli aspetti positivi, emerge con chiarezza che gli impegni 

contenuti nelle risoluzioni hanno portato ad aumenti delle dotazioni finanziarie. 

L'area di Savona ha visto crescere le proprie risorse del 164 per cento, passando 

da 40,7 a 107,7 milioni di euro. Anche Terni-Narni ha beneficiato di incrementi 

consistenti. Le proroghe degli accordi di programma sono state concesse 

sistematicamente dove richiesto e, inoltre, sono state realizzate riforme normative 

parziali attraverso i citati decreti ministeriali, che hanno introdotto la riduzione 

delle soglie minime di accesso e l'ampliamento delle tipologie di spese 

ammissibili. 

Tuttavia, accanto a questi elementi positivi permangono alcune criticità. La più 

rilevante riguarda il grave sottoutilizzo delle risorse stanziate: le risorse 

effettivamente impegnate risultano inferiori a quelle disponibili in tutte le aree 

esaminate. Savona presenta un tasso di impegno del 51,5 per cento rispetto alle 

risorse totali disponibili. Gela registra la situazione più drammatica con appena il 

20,5 per cento. Val Vibrata nell'ambito abruzzese si attesta al 66,3 per cento, 

mentre Terni-Narni raggiunge il 67,9 per cento. Questi dati evidenziano che il 

problema non risiede tanto nella disponibilità di risorse quanto nella capacità di 

utilizzarle efficacemente. 

Invitalia ha identificato, nella propria audizione, una disomogeneità nella 

risposta territoriale come fattore critico primario. Le aree di crisi industriale 

complessa hanno mostrato profonde differenze nella capacità di reagire all'azione 

di rilancio, restituendo un quadro estremamente diversificato in base alle 

caratteristiche produttive locali. A fronte di territori dinamici in grado di saturare 

rapidamente i plafond disponibili, esistono aree in cui la risposta del tessuto 

produttivo è stata debole o insufficiente. Questa disomogeneità si manifesta non 

solo nel numero di domande presentate, ma soprattutto nella capacità di 

assorbimento delle risorse stanziate, lasciando in alcuni casi ampie quote di fondi 

inutilizzati.  

I fattori di successo sono stati ricondotti da Invitalia ai seguenti aspetti:  

• capacità del piano di riconversione di individuare chiare traiettorie di uscita 

dalla crisi;  

• pieno e attivo coinvolgimento delle istituzioni locali;  

https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg19/attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/435/359/2026_01_21_Invitalia.pdf
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• convergenza dei diversi strumenti previsti dagli accordi su un chiaro 

disegno di sviluppo del territorio;  

• presenza di soggetti pubblici e privati come grandi imprese, università e 

poli di innovazione in grado di guidare i processi di sviluppo;  

• vitalità del tessuto imprenditoriale. 

Un ulteriore elemento di rilievo riguarda l'attuazione dei piani. Nonostante tutte 

e quattro le risoluzioni richiedessero esplicitamente semplificazione e 

accelerazione degli iter, i tempi restano ancora lunghi. Come sottolineato da 

Invitalia, in alcuni casi i tempi tra il decreto di riconoscimento e l'approvazione 

dell'accordo si sono rivelati troppo lunghi con evidenti ricadute in termini di 

tempestività di risposta alla crisi. Allo stesso tempo, risultano ancora aperte aree 

di crisi decretate da ormai oltre un decennio i cui piani di riconversione non sono 

più adeguati all'evoluzione dei contesti produttivi. Questi tempi non sono sempre 

compatibili con l'urgenza che caratterizza le situazioni di crisi industriale. Analoga 

criticità sui tempi lunghi di valutazione e attuazione sono state sollevate dalla 

CGIL, nell’audizione del 20 gennaio 2026, unitamente alla scarsa capacità di 

attrarre investimenti realmente innovativi e alla limitata integrazione con politiche 

di filiera e di domanda pubblica. 

Un’altra criticità riguarda la rigidità dello strumento agevolativo. Invitalia ha 

evidenziato che il contesto industriale, economico e sociale è profondamente 

mutato rispetto alla legge n. 181 del 1989, nata per fronteggiare la crisi del 

comparto siderurgico nell'ambito del Piano Davignon europeo e pensata per 

progetti di media dimensione. Oggi l'ambito di applicazione è stato ampliato ma, 

nonostante le modifiche procedurali apportate nel tempo, mostra ancora elementi 

di complessità in termini di criteri di accesso alle agevolazioni che riguardano la 

solidità economico-finanziaria del soggetto proponente, quali il livello di 

indebitamento, il patrimonio netto, il margine operativo lordo e le competenze 

manageriali, nonché la sostenibilità del progetto in termini di capacità 

dell'iniziativa di restituire il finanziamento agevolato e altri eventuali 

finanziamenti. Questi requisiti risultano molto sfidanti per gran parte delle imprese 

presenti nelle aree di crisi. Tale situazione rende più complesse le fasi istruttorie e 

di interlocuzione con le imprese e determina un tasso di approvazione molto basso 

che si attesta intorno al 25 per cento. 

Il divario tra le dichiarazioni programmatiche e i fatti concreti in materia di 

infrastrutture rappresenta un'altra criticità trasversale. Tutte le risoluzioni 

richiedevano esplicitamente l'accelerazione di opere infrastrutturali considerate 

strategiche, ma il documento di monitoraggio non riporta progressi significativi su 

questi fronti. Invitalia ha sottolineato che, troppo spesso, a fronte di proposte che 

hanno portato ad accordi molto complessi, la fase attuativa ha riguardato 

prevalentemente lo strumento agevolativo che, in assenza di ulteriori interventi 

complementari come quelli infrastrutturali o di servizi avanzati, ha un'efficacia 

ridotta. 

Si registra altresì la mancata attuazione di progetti strategici specifici che erano 

stati indicati dalle risoluzioni come prioritari. Il Centro di Alta Tecnologia per 

https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg19/attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/435/309/2026_01_20_CGIL.pdf
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l'idrogeno a Gela, il progetto Leolandia a Narni che prevedeva investimenti per 

36,3 milioni di euro e 250 addetti, non hanno trovato seguito nell'attuazione 

concreta dei PRRI. 

Un'altra lacuna riguarda il coordinamento delle fonti finanziarie. Le risoluzioni 

richiedevano un migliore coordinamento con risorse regionali, europee e in 

particolare con il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione per Gela, 

ma l'evidenza mostra una scarsa integrazione con fondi dell'Unione europea 

diversi dal FESR e una dipendenza quasi esclusiva dalla legge n. 181 del 1989. 

Infine, il documento di monitoraggio riporta carenze nei finanziamenti per gli 

ammortizzatori sociali in deroga, con necessità di integrazioni continue che 

segnalano l'insufficienza delle politiche passive a supporto dei lavoratori coinvolti 

nelle crisi, mentre i sindacati rilevano criticamente, tra l’altro, il debole 

collegamento con percorsi di riqualificazione professionale. 

 

Eventuali suggerimenti per la XIX legislatura 

Dal documento di monitoraggio di Invitalia e dalle audizioni di inquadramento 

generale, già svolte nella procedura in esame, si possono trarre alcuni suggerimenti 

per migliorare l'efficacia dei PRRI.  

In primo luogo, è importante garantire coerenza e integrazione delle politiche. 

Come sottolineato da Invitalia, è necessario assicurare una stretta coerenza tra 

politiche industriali, politiche del lavoro e strategie territoriali. I risultati migliori 

derivano dal coordinamento di diverse leve di policy: incentivi, governance 

multilivello, infrastrutture, competenze e semplificazione amministrativa. Troppo 

spesso, a fronte di proposte che hanno portato ad accordi molto complessi, la fase 

attuativa ha riguardato prevalentemente lo strumento agevolativo che, in assenza 

di ulteriori interventi complementari quali infrastrutture o servizi avanzati, ha 

un'efficacia ridotta. I casi di reindustrializzazione di maggior successo hanno visto 

l'utilizzo anche dello strumento dell'accordo di programma ex articolo 252-bis del 

decreto legislativo n. 152 del 2006, il Testo unico in materia ambientale, che 

prevede impegni più vincolanti da parte dei soggetti pubblici e privati interessati. 

Si potrebbero, inoltre, indagare a fondo le cause del sottoutilizzo delle risorse 

disponibili. È necessario comprendere se il problema risieda nella complessità 

delle procedure, nell'inadeguatezza degli strumenti rispetto alle caratteristiche del 

tessuto produttivo locale, nella mancanza di accompagnamento alle imprese o in 

altri fattori. In questo contesto, Invitalia ha evidenziato l'esigenza di un 

aggiornamento e flessibilità normativa. Nell'ambito del tavolo tecnico con il 

Ministero delle imprese e del made in Italy è stata avviata un'interlocuzione al fine 

di modificare, integrare e aggiornare l'operatività della legge n. 181 del 1989 

rispetto alle nuove esigenze derivanti dagli obiettivi e dalle priorità della duplice 

transizione verde e digitale nonché dai fabbisogni dei territori, con la finalità di 

smussare le rigidità attuali guardando a strumenti più recenti e flessibili come i 

mini contratti di sviluppo. 

È possibile valutare l'ampliamento degli strumenti agevolativi. Come proposto 

da Invitalia, occorre considerare l'opportunità di sostenere con le risorse finanziarie 
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destinate alle aree di crisi non solo la legge n. 181 del 1989, ma anche un range 

più ampio di interventi, come lo sviluppo di nuova imprenditorialità, l'attrazione 

di investimenti e il trasferimento tecnologico in funzione delle caratteristiche 

specifiche dell'area di crisi. 

Un aspetto cruciale riguarda la revisione delle tempistiche e l'introduzione di un 

termine di decadenza delle aree di crisi complessa decretate. Invitalia ha 

evidenziato la necessità di aggiornare costantemente il quadro delle aree di crisi 

nel Paese e valutare regolarmente l'impatto degli strumenti e delle politiche messe 

in atto. Come emerso dall'analisi, l'assenza di cronoprogrammi impegnativi delle 

iniziative che si realizzino in un arco di tempo ragionevole, non più di cinque anni 

secondo la proposta di Invitalia, indebolisce la logica originaria che prevedeva 

selettività delle aree e richiedeva tempestività degli interventi. Appare pertanto 

opportuno un monitoraggio trimestrale dell'attuazione dei progetti infrastrutturali 

specificamente richiesti dalle risoluzioni, con l'obbligo di rendicontare gli 

avanzamenti o le cause degli eventuali ritardi. 

Particolarmente innovativa appare la proposta di adottare un approccio 

anticipatorio delle crisi. Invitalia ha sottolineato che anticipare le tendenze di crisi 

settoriale legate ai cambiamenti di mercato, tecnologici come nel caso 

dell'automotive e della siderurgia, e regolamentari legati agli obiettivi di 

decarbonizzazione, prima che impattino negativamente sui territori e sul tessuto 

produttivo, può essere un elemento decisivo per migliorare l'efficacia delle 

politiche. In questo senso, l'evoluzione delle aree di crisi complessa verso uno 

strumento di sostegno ai territori in cui i costi e i rischi legati alla transizione 

ambientale ed energetica e alla trasformazione del contesto competitivo sono più 

elevati consentirebbe, da un lato, di anticipare l'intervento rispetto all'insorgere 

della crisi e, dall'altro, di connettere meglio le politiche sul territorio con le priorità 

di sviluppo nazionale ed europeo. 

Per aumentare il numero e la qualità delle domande presentate, si potrebbe 

rafforzare l'accompagnamento alle imprese nella predisposizione delle domande, 

eventualmente attraverso sportelli di assistenza tecnica territoriali. La 

semplificazione delle procedure dovrebbe tradursi in una vera digitalizzazione dei 

processi e nella creazione di sportelli unici che accompagnino le imprese lungo 

tutto l'iter, dalla presentazione della domanda all'erogazione delle risorse 

L'attivazione effettiva di strumenti dell'Unione europea complementari alla 

legge n. 181 del 1989 potrebbe ampliare significativamente le risorse disponibili e 

la gamma di interventi possibili.  
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LE AREE DI CRISI INDUSTRIALE COMPLESSA: 

CONFRONTO CON ALTRI STRUMENTI AGEVOLATIVI 
 

Le zone economiche speciali (ZES)  

Le zone economiche speciali rappresentano uno strumento strategico di 

politica industriale e territoriale, volto a promuovere lo sviluppo 

economico, attrarre investimenti e ridurre i divari regionali.  

Furono introdotte in Italia con il decreto-legge n. 91/2017 che prevedeva la 

presenza di otto ZES regionali e interregionali: Abruzzo, Campania, 

Calabria, Sicilia occidentale, Sicilia orientale, Sardegna, Adriatica (composta 

da Molise e Puglia settentrionale) e Ionica (composta da Puglia meridionale 

e Basilicata). Esse erano strategicamente situate vicino ai porti TEN-T per 

facilitare l’importazione e l’esportazione in tali regioni “meno sviluppate”. 

Ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge n. 124/2023, dal 1° gennaio 2024 

le stesse sono state accorpate nella Zona Economica Speciale per il 

Mezzogiorno (ZES Unica), che dal 2025 ricomprende anche Umbria e 

Marche. Con tale espressione, si intende una zona delimitata del territorio 

dello Stato nella quale l’esercizio di attività economiche e imprenditoriali, 

da parte di aziende già operative sul territorio o che vi si insedieranno, può 

beneficiare di speciali condizioni di tipo procedimentale e finanziario. 

Dunque, in tal modo, si estendono a tutti i comuni delle regioni meridionali 

le agevolazioni fiscali (come i crediti d’imposta) e le semplificazioni 

amministrative (ad esempio, il rilascio di un’autorizzazione unica).  

Ai sensi dell’articolo 10 del decreto-legge n. 124/2023, l’organizzazione 

della ZES Unica, allo stato, si articola in: 

• Cabina di regia: 

- istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri; 

- presieduta dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 

coesione e il PNRR; 

- avente compiti di indirizzo, coordinamento, vigilanza e 

monitoraggio. 

• Struttura di missione: 

- istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri; 

- operante alle dirette dipendenze del Ministro per gli affari europei, il 

Sud, le politiche di coesione e il PNRR; 

- guidata da un coordinatore; 

- articolata in due unità dirigenziali generali, quattro uffici di livello 

dirigenziale non generale e sessanta unità di personale non 

dirigenziale; 

- avente durata triennale, rinnovabile non oltre il 31 dicembre 2034. 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-06-20;91!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2023-09-19;124
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Ai sensi dell’articolo 11, comma 2, tra i compiti assegnati alla Struttura vi è 

quello di elaborare e predisporre lo schema di un Piano strategico della ZES 

Unica. Quest’ultimo, previo parere favorevole della Cabina di regia, è stato 

approvato con decreto del presidente del Consiglio dei ministri del 31 ottobre 

2024. Tale Piano, di durata triennale, ha il fine di definire la politica di 

sviluppo della ZES Unica, in coerenza con il PNRR e le programmazioni 

nazionali e regionali dei fondi strutturali europei, nonché nel rispetto dei 

principi di sostenibilità ambientale. Il Piano deve individuare i settori da 

promuovere e quelli da rafforzare, gli investimenti, gli interventi 

prioritari e le modalità di attuazione degli stessi. Nello specifico, vengono 

identificate nove filiere produttive (agro-industriale, turistica, elettronica, 

dell’automotive, del Made in Italy, chimica e farmaceutica, navale e 

cantieristica, aereospaziale, ferroviaria) e tre tecnologie trasversali 

(digitale, biotech e cleantech). 

A seconda delle diverse situazioni regionali, è possibile operare sul territorio 

anche in modo differenziato. In coerenza con l’articolo 119, comma 6, della 

Costituzione, inoltre, il Piano strategico dedica una sezione specifica alle 

regioni Sicilia e Sardegna, per rimuovere gli svantaggi derivanti 

dall’insularità.  

 
Con le modifiche apportate all’articolo 9-bis, del decreto-legge n. 116/2025 si 

prevede che la Struttura di missione della ZES Unica venga soppressa in favore del 

neo istituito Dipartimento per il Sud. Quest’ultimo succede in tutti i rapporti attivi 

e passivi della su detta Struttura a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud (articolo 3, 

comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 25 novembre 

2025). 

 

Coerentemente agli obiettivi definiti dal Piano strategico, l’Agenzia delle 

Dogane e dei Monopoli (ADM) ha perimetrato zone franche doganali 

intercluse. Esse sono aree in cui le imprese possono stoccare, trasformare e 

lavorare merci, usufruendo di semplificazioni burocratiche, del regime IVA 

agevolato e della sospensione dei diritti doganali. L’articolo 11, comma 3- 

bis, precisa che l’istituzione di tali zone deve avvenire nel rispetto delle 

norme doganali dell’Unione europea, in particolare del regolamento 

europeo n. 952/2013.  

 

I principali strumenti della ZES Unica 

Al fine di rilanciare lo sviluppo economico e la competitività del Sud 

Italia, i principali strumenti impiegati dalla ZES Unica sono di tipo 

finanziario e procedurale.  

L’articolo 16 del decreto-legge n. 124/2023 disciplina il credito di imposta 

per investimenti, che viene erogato in proporzione alla spesa per nuovi 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2025-08-08;116!vig=2025-08-10
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2026/02/05/26A00476/SG
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2026/02/05/26A00476/SG
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R0952
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R0952
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macchinari, impianti, attrezzature, immobili strumentali agli investimenti e 

per l’acquisto di terreni. Tale contributo, sotto forma di credito d’imposta, è 

concesso alle imprese acquirenti nella misura massima consentita dalla Carta 

degli aiuti a finalità regionale 2022-2027 e nel limite dello stanziamento 

annuale destinato al finanziamento di detta agevolazione.  

Il comma 3 del medesimo articolo 16, tuttavia, specifica i soggetti a cui tale 

agevolazione non può applicarsi: operatori nei settori dell’industria 

siderurgica, carbonifera e della lignite, dei trasporti (esclusi i settori del 

magazzinaggio e del supporto ai trasporti), della produzione, dello 

stoccaggio, della trasmissione e della distribuzione di energia, della banda 

larga e nei settori creditizio finanziario e assicurativo. Non rientrano tra i 

beneficiari, altresì, le imprese in stato di liquidazione, scioglimento o in 

difficoltà ai sensi dell’articolo 2, punto 18, del regolamento europeo n. 

651/2014. 

Dal combinato disposto dell’articolo 16, comma 6, del decreto-legge n. 

124/2023 e dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 113/2024, si 

evince che il credito d’imposta, inizialmente riconosciuto nel limite di spesa 

complessivo di 1,8 miliardi di euro, è stato aumentato di ulteriori 1,6 

miliardi di euro per l’anno 2024.  

La legge di bilancio n. 207/2024, dal comma 485 al 491, ha previsto 

l’estensione del credito d’imposta, con riferimento agli investimenti 

realizzati dal 1° gennaio al 15 novembre 2025. Il limite di spesa per il 

riconoscimento del credito è fissato a 2,2 miliardi di euro per l’anno 2025. 

L’articolo 4 del decreto ministeriale n. 117 del 17 maggio 2024 stabilisce 

in che misura determinare il credito d’imposta. In particolare, per le grandi 

imprese, il comma 1 del medesimo articolo 4 precisa che il credito d’imposta 

è pari al: 

• 40% dei costi sostenuti in relazione agli investimenti ammissibili 

nelle regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia; 

• 30% dei costi sostenuti in relazione agli investimenti ammissibili 

nelle regioni Basilicata, Molise e Sardegna; 

• 15% dei costi sostenuti in relazione agli investimenti ammissibili 

nelle zone assistite della regione Abruzzo, indicate dalla vigente 

Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027; 

• 40% e 50% dei costi sostenuti in relazione agli investimenti realizzati 

ai fini del sostegno del fondo per una transizione giusta, 

rispettivamente, nelle regioni Sardegna e Puglia. 

I massimali appena elencati sono aumentati del 10% per le medie imprese 

e del 20% per le piccole imprese, quando i progetti di investimento con 

costi ammissibili inferiori a 50 milioni di euro (comma 2). 

Invece, il successivo comma 3 specifica che, per i grandi progetti di 

investimento con costi superiori a 50 milioni di euro, vengono applicate 

https://politichecoesione.governo.it/media/2860/comunicazione-c-2021-2594-del-19-aprile-2021.pdf
https://politichecoesione.governo.it/media/2860/comunicazione-c-2021-2594-del-19-aprile-2021.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/Regolamento651_2014.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/Regolamento651_2014.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2024-08-09;113!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2024-12-30;207
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/05/21/24A02615/sg
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anche alle PMI le massime intensità di aiuto per le grandi imprese. Il comma 

4 aggiunge che, relativamente a tali tipologie di progetti, l’importo dell’aiuto 

deve essere calcolato in base all’articolo 2, punto 20, del regolamento 

europeo n. 651/2024 (cd. metodologia dell’importo di aiuto corretto). 

In chiusura, il comma 5 ricorda che il credito d’imposta è riconosciuto nei 

limiti e alle condizioni previsti dall’articolo 14 del medesimo regolamento 

europeo. 

 

Determinazione credito 

d’imposta 

Grandi imprese Medie imprese Piccole imprese 

< 50 

mln 

> 50 

mln 

< 50 

mln 

> 50 

mln 

Calabria, Campania, 

Puglia, Sicilia 

40%  50% 

 

40%* 60% 40%* 

Basilicata, Molise, 

Sardegna 

30%  40% 30%* 50% 30%* 

Abruzzo 15% 25% 15%* 35% 15%* 

*Metodologia dell’importo di aiuto corretto. 

 

L’articolo 2 del decreto interministeriale del 7 gennaio 2025 prevede un 

esonero contributivo (cd. Bonus ZES Unica per il Mezzogiorno) in favore 

dei datori di lavoro. Infatti, per un periodo massimo di 24 mesi, questi ultimi 

sono esonerati dal versamento dei contributi previdenziali dovuti, nel limite 

massimo di € 650,00 su base mensile (escludendo premi e contributi INAIL). 

Gli articoli 3 e 4 regolano le modalità attuative del bonus contributivo per 

assunzioni di lavoratori subordinati, non dirigenti, assunti dal 1° settembre 

2024 al 31 dicembre 2025. 

Il procedimento unico e l’autorizzazione unica (articoli 14 e 15 del 

decreto-legge n. 124/2023) sono strumenti volti a facilitare l’aspetto 

burocratico nel Mezzogiorno. Si prevede, infatti, che i progetti inerenti alle 

attività economiche, oppure all’insediamento di attività industriali, 

produttive e logistiche svolte nella ZES Unica, siano soggetti ad un’unica 

autorizzazione. Quest’ultima viene rilasciata su istanza di parte allo sportello 

unico digitale, che opera una previa verifica della documentazione. Sono 

esclusi da tale disciplina i progetti soggetti a segnalazione certificata di inizio 

attività (SCIA), a cui si applicano gli articolo 19 e 19-bis della legge n. 

241/1990. L’autorizzazione unica sostituisce tutti i titoli abilitativi e 

autorizzatori necessari alle aziende per svolgere attività economiche, 

industriali, produttive e logistiche. 

Da ultimo, rientrano tra gli strumenti utilizzati nella ZES Unica il portale web 

e lo sportello unico digitale. L’articolo 12 del decreto-legge 124/2023 ha 

istituito il portale web della ZES Unica, allo scopo di favorire una immediata 

e semplice conoscibilità dei benefici riconosciuti alle imprese in tale 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-03-07&atto.codiceRedazionale=25A01452&elenco30giorni=true
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241
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regime. Il portale garantisce l’accesso allo sportello unico digitale ZES, 

denominato S.U.D. ZES e istituito presso la Struttura di missione (articolo 

13 del decreto-legge 124/2023). Nei casi previsti dal successivo articolo 14, 

a tale sportello sono attribuite le funzioni dello Sportello unico per le attività 

produttive (SUAP), di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 

160/2010.  

  
I contratti di sviluppo  

Un altro valido strumento di politica industriale del Paese è rappresentato dal 

contratto di sviluppo, la cui disciplina è stata introdotta dall’articolo 43 del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 ed è ora contenuta nel decreto 

ministeriale del 9 dicembre 2014. Esso è volto a favorire la realizzazione di 

programmi di sviluppo strategici, innovativi e di rilevanti dimensioni. Tale 

contratto nasce su iniziativa di una o più imprese, nazionali e/o estere, di 

qualsiasi dimensione. In caso di pluralità di imprese (il numero massimo 

consentito è pari a 5), esse cooperano in forma congiunta attraverso il 

contratto di rete (articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge n. 5/2009). Il 

comma 5 dell’articolo 4 del decreto ministeriale del 9 dicembre 2014 precisa 

che un contratto di rete deve configurare una collaborazione effettiva, stabile 

e coerente rispetto all’articolazione delle attività, espressamente finalizzata 

alla realizzazione del progetto proposto. 

Alla data di presentazione della domanda di accesso, i soggetti proponenti 

il programma di sviluppo e gli eventuali aderenti (articolo 4, comma 7) 

devono possedere i seguenti requisiti (comma 9): 

• essere regolarmente costituiti e iscritti nel Registro delle imprese; 

• essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti, non essere in 

liquidazione volontaria e non essere sottoposti a procedure 

concorsuali;  

• trovarsi in regime di contabilità ordinaria; 

• non rientrare tra coloro che hanno ricevuto e, successivamente, non 

rimborsato, o depositato in un conto bloccato, gli aiuti individuati 

quali illegali o incompatibili dalla Commissione europea;  

• qualora siano stati destinatari di provvedimenti di revoca parziale o 

totale di agevolazioni concesse dal Ministero, abbiano provveduto alla 

restituzione di quanto dovuto; 

• non trovarsi in condizioni tali da risultare impresa in difficoltà così 

come individuata nel Regolamento GBER;  

• esclusivamente per la realizzazione dei progetti di investimento del 

Titolo II, nelle aree del territorio nazionale ammesse alla deroga, ai 

sensi all'articolo 107, paragrafo 3, lettere a) e c) del TFUE, previste 

dalla Carta degli aiuti di Stato a finalità regionale, non rientrare tra 

coloro che, nei due anni precedenti, abbiano chiuso la stessa o analoga 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2010-09-07;160
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2010-09-07;160
https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/dm_9_dicembre_2014F.pdf
https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/dm_9_dicembre_2014F.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2009-02-10;5
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012E/TXT:it:PDF
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attività nello spazio economico europeo o che abbiano concretamente 

in programma di cessare l’attività, entro due anni dal completamento 

del programma di sviluppo proposto, nella zona interessata. 

 

Il fine ultimo di ogni contratto di sviluppo deve essere quello di rafforzare 

la struttura produttiva del Paese, anche attraverso l’attrazione di 

investimenti esteri. Pertanto, come previsto dell’articolo 4, comma 1, essi 

devono avere come oggetto la realizzazione di uno dei seguenti programmi 

di sviluppo: 

 

1) Programma di sviluppo industriale: per tale fattispecie, prevede, 

quale finalità dell'iniziativa imprenditoriale, la produzione di beni 

e/o servizi, per la cui realizzazione sono necessari progetti 

d'investimento (individuati nel Titolo II) oppure progetti di ricerca, 

sviluppo e innovazione (individuati nel Titolo III). I progetti 

d’investimento del soggetto proponente, salvo eventuali progetti di 

ricerca, sviluppo e innovazione, devono prevedere spese ammissibili 

di importo complessivo non inferiore a 10 milioni di euro oppure 3 

milioni di euro, se il programma riguarda esclusivamente attività di 

trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli. Invece, 

l'importo di ciascun progetto dei soggetti aderenti (massimo 4) non 

può essere inferiore a 1,5 milioni di euro. Nel caso in cui il contratto 

di sviluppo sia stipulato da più soggetti congiuntamente, i limiti 

previsti dal comma 2 si riferiscono all’insieme dei progetti proposti.  

 

2) Programma di sviluppo per la tutela ambientale: il contratto di 

sviluppo in oggetto deve riguardare un'iniziativa imprenditoriale 

finalizzata alla salvaguardia dell’ambiente, per la cui realizzazione 

sono necessari progetti per la tutela ambientale (individuati nel 

Titolo IV) o progetti di ricerca, sviluppo e innovazione (individuati 

nel Titolo III). In tale ambito, si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 5, commi 2 e 3, relative al soggetto proponente e agli 

eventuali aderenti.  

 

3) Programma di sviluppo di attività turistiche: tale tipologia di 

contratto mira allo sviluppo dell’offerta turistica attraverso il 

potenziamento e il miglioramento della qualità dell'offerta ricettiva, 

delle attività integrative, dei servizi e delle attività commerciali 

(per un importo non superiore al 20 per cento del totale degli 

investimenti da realizzare). Come nei due modelli precedenti, per la 

realizzazione dei su elencati obiettivi, sono necessari uno o più 

progetti d'investimento (individuati nel Titolo II) o progetti di 
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innovazione dell’organizzazione o innovazione di processo 

(individuati nel Titolo III). I progetti avanzati dal soggetto proponente 

devono prevedere spese ammissibili di importo complessivo non 

inferiore a 5 milioni di euro, mentre si applicano le disposizioni di 

cui all’articolo 5, comma 3 circa i soggetti aderenti al contratto di 

sviluppo.  

 

I su descritti programmi di sviluppo possono prevedere anche la 

realizzazione di opere infrastrutturali, materiali e immateriali, funzionali 

alle finalità dei programmi di sviluppo stessi. Gli oneri relativi alle suddette 

opere, compresi quelli di progettazione, sono integralmente a carico delle 

risorse pubbliche. Tuttavia, quando è accertata la carenza di risorse di 

carattere generale, destinabili alla realizzazione delle infrastrutture da parte 

degli enti pubblici competenti, la relativa copertura può essere garantita 

attraverso le risorse riservate ai contratti di sviluppo.  

L’articolo 4, comma 3, statuisce che l'importo complessivo delle spese e 

dei costi ammissibili degli investimenti oggetto del programma di sviluppo 

industriale, con esclusione del costo di opere infrastrutturali se previste, non 

deve essere inferiore a 20 milioni di euro ovvero a 7,5 milioni di euro, 

qualora il programma riguardi esclusivamente attività di trasformazione e 

commercializzazione di prodotti agricoli (TPA).   

 

 

Tipologia di 

programma di 

sviluppo 

Importo minimo degli investimenti (€/mln) 

Programma nel 

suo complesso 

Progetti 

dell’impresa 

proponente 

Progetti delle 

imprese 

aderenti 

   1) Industriale 20 10 1,5 

TPA 7,5 3 1,5 

    2) Ambientale 20 10 1,5 

3) Turistico 20 7,5 1,5 

 

Ciascun programma di sviluppo deve essere concluso entro 48 mesi dalla 

data della determinazione di concessione delle agevolazioni. In caso di 

cofinanziamento con risorse comunitarie, la normativa prevede un termine 

più breve. Tali agevolazioni sono concedibili, nei limiti delle intensità 

massime di aiuto indicate nei Titolo II, III e IV, in relazione agli specifici 

progetti di investimento (articolo 8). Le forme agevolative, concesse anche 

in combinazione tra loro e definite in fase di negoziazione, sono le seguenti: 

 

• finanziamento agevolato; 

• contributo in conto interessi; 

• contributo in conto impianti; 
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• contributo diretto alla spesa. 

Esse variano in base alla tipologia di investimento, alle dimensioni 

dell’azienda e all’area di localizzazione dell’investimento stesso. Il 

successivo comma 9 individua le procedure precedenti e successive alla 

presentazione della domanda di agevolazione all’Agenzia nazionale per 

l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. – Invitalia.  

 

 

I principali strumenti dei contratti di sviluppo 

Tra gli strumenti impiegati nell’ambito dei contratti di sviluppo, destinati alla 

riqualificazione delle aree di crisi industriale complessa, rientrano le 

sunnominate agevolazioni, in particolare, il finanziamento agevolato, il 

contributo a fondo perduto (in conto impianti e diretto alla spesa) e il 

contributo in conto interessi.  

Per finanziamento agevolato si intende la concessione di prestiti a tassi 

agevolati. Tale istituto finanziario ha una durata massima di 10 anni, escluso 

il periodo di utilizzo e preammortamento che non può essere superiore a 4 

anni. Il tasso agevolato di finanziamento è pari al 20% del tasso di riferimento 

vigente alla data di concessione delle agevolazioni, che è stabilito in base a 

quanto previsto dalla Commissione europea e pubblicato sul sito 

http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/reference_rates.html.   

Inoltre, il Ministero delle imprese e del made in Italy, con la gestione di 

Invitalia, prevede agevolazioni a fondo perduto volte ad incentivare la 

realizzazione di grandi investimenti. Tra di esse vi sono il contributo in 

conto impianti e il contributo diretto alla spesa, che svolgono ruoli 

complementari. Il primo è erogato per ridurre il costo d’acquisto dei beni 

ammortizzabili (ad esempio, macchinari e impianti) al fine di incentivare gli 

investimenti strutturali. Il secondo, invece, è concesso direttamente sulle 

spese sostenute dall’impresa per la realizzazione del progetto.  

Infine, il contributo in conto interessi è concesso in relazione a un 

finanziamento bancario a tasso di mercato, destinato alla copertura 

finanziaria dello specifico progetto facente parte del programma di sviluppo. 

Ha una durata massima di 10 anni, oltre un periodo di utilizzo e 

preammortamento non superiore a 4 anni.  

In aggiunta ai precedenti, altri strumenti utilizzati nei contratti di sviluppo 

sono gli sportelli. Oltre a quello ordinario, ne esistono altri quali: 

 

• Sportello NET ZERO, destinato a sostenere il sistema di produzione 

per la transizione ecologica e le tecnologie a zero emissioni nette; 

• Sportello sostenibilità processi produttivi, finalizzato al 

perseguimento di una maggiore efficienza energetica e sostenibilità 

dei processi di produzione e di un uso più efficiente delle risorse;  

http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/reference_rates.html
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• Sportello automotive, a sostegno di investimenti legati allo sviluppo 

e riconversione della filiera automotive; 

• Sportello semiconduttori, in favore della crescita e dello sviluppo 

tecnologico della catena di approvvigionamento dei semiconduttori;  

• Sportello autobus elettrici, volto alla realizzazione di progetti di 

trasformazione industriali per lo sviluppo della filiera produttiva degli 

autobus elettrici; 

• Sportello PN RIC (Programma Nazionale Ricerca, innovazione e 

competitività), dedicato alla promozione della crescita sostenibile e 

della competitività delle imprese.  
 

 

La revisione del sistema degli incentivi 

Gli strumenti sopra descritti sono oggetto di una razionalizzazione ad opera 

della legge delega n. 160 del 2023, volta tra l’altro a migliorare l'offerta degli 

incentivi adottati dalle amministrazioni responsabili centrali, concentrando 

l'intervento pubblico solo su quegli strumenti che, in base alla ricognizione e 

ai criteri stabiliti dalla legge delega, risultano realmente idonei a sostenere 

specifici settori o finalità di intervento. Il primo intervento attuativo si è avuto 

con il decreto legislativo n. 184 del 2025, recante il Codice degli incentivi, 

mentre l’ultimo schema di decreto legislativo attuativo della delega, l’atto 

del Governo n. 394, è all’esame delle competenti Commissioni 

parlamentari. 

In particolare, per ciò che qui interessa secondo la nuova disciplina, viene 

novellato il summenzionato articolo 27 del decreto-legge n. 83/2012, recante 

la disciplina dei progetti di riconversione e riqualificazione produttiva delle 

aree di crisi industriale complessa. Si prevede la soppressione dell'ultimo 

periodo del comma 2 e l'abrogazione dei commi 5, 8-bis e 9. 

Contestualmente, si sostituisce il comma 6, assoggettando la convenzione tra 

il Ministero delle imprese e Invitalia alle previsioni dell'articolo 7 del codice 

degli incentivi, che definisce i criteri per l'affidamento delle attività relative 

al ciclo di vita dell'agevolazione. 

Inoltre, i contratti di sviluppo vengono ricompresi tra gli strumenti 

agevolativi all’interno del Fondo per la crescita sostenibile, anch’esso 

oggetto di riforma. Per una disamina dei contenuti dell’atto si veda il relativo 

dossier. 

 

 

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1499105.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1499105.pdf
https://www.senato.it/show-doc?leg=19&tipodoc=DOSSIER&id=1501173&idoggetto=0

